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PRIMO piano

L’IMPEGNO

Domani torna 
l’annuale 

appuntamento 
promosso  

dalla Fondazione 
Banco 

Alimentare. 
Si potranno 

donare prodotti 
della propria spesa 
oppure acquistare 

cibo online 

La Colletta alimentare dispensa futuro 
I 150mila protagonisti della solidarietà

CHIARA  VITALI 

Tutto nasce da un carrel-
lo della spesa e da 
un’azione semplice e 

concreta: prendere una sca-
tola di legumi, una bottiglia di 
olio, un pacco di omogeneiz-
zati, e regalarli. Farli passare 
di mano in mano sino a rag-
giungere le dispense di chi fa 
più fatica ad arrivare a fine 
mese. È la lunga catena di so-
lidarietà che tornerà ad atti-
varsi domani per la Giornata 
nazionale della Colletta ali-
mentare, appuntamento an-
nuale della Fondazione Ban-
co Alimentare e che vuole 
coinvolgere tutti. Sarà suffi-
ciente entrare in un super-
mercato e donare una parte 
della propria spesa o acqui-
stare gli alimenti online, sul 
sito della Colletta. 
A raccontare la portata della 
Giornata sono i numeri: 
150mila volontari in Italia, 
12mila punti vendita aderen-
ti, tonnellate e tonnellate di 
alimenti che verranno raccol-
ti, ordinati e poi trasportati ai 
destinatari finali attraverso 
una rete di 7.600 enti caritati-
vi come associazioni, case fa-
miglia, empori solidali. «E 
pensare che nei primi anni 
della Colletta non avevamo 
nemmeno gli scatoloni per 
raccogliere gli alimenti, dove-
vamo chiedere ai supermer-
cati di regalarceli», racconta 
ridendo Paolo Tosi, responsa-
bile regionale della Colletta 
per il Veneto. La sua voce, co-
me quella di altri volontari, 
aiuta a capire più in profondi-
tà il valore dell’iniziativa. To-
si è attivo sin dalla prima edi-

zione della Colletta, nel 1997. 
«Avevo conosciuto da poco il 
Banco Alimentare e venni 
chiamato per dare una mano. 
Andammo a bussare ai primi 
supermercati, io ero attivo a 
Verona e in quegli anni i pun-
ti vendita aderenti in città era-
no 15. Oggi sono 195». Che 
cosa ha imparato negli anni 
di servizio? «La mia vita è 
cambiata, soprattutto nel 

modo di relazionarmi con gli 
altri – risponde Tosi –. Ho im-
parato a guardare le persone 
con più gratuità». 

Il valore educativo della Col-
letta è centrale, lo rimarca an-
che il presidente della Fon-
dazione Banco Alimentare, 
Giovanni Bruno: «Uno dei 
nostri desideri è sensibilizza-
re sul fatto che anche in Ita-
lia tante persone vivono una 
situazione di difficoltà legata 
al cibo, alla fame e al bisogno 
alimentare». Secondo l’Istat, 
in Italia gli individui che vi-

vono in una condizione di 
povertà assoluta sono 5,7 mi-
lioni, circa 1 persona su 10. 
«Tra loro ci sono anche fami-
glie considerate “ordinarie”, 
con un lavoro, eppure conti-
nuamente poste davanti a 
scelte come: mi curo o man-
gio? Ogni giorno devono pen-
sare a come ridurre in quan-
tità e qualità i consumi, spes-
so proprio a partire da quelli 

alimentari». In questo conte-
sto, donare una parte della 
propria spesa può davvero fa-
re una differenza? «Sì – spie-
ga ancora Bruno –, soprattut-
to perché la Colletta Alimen-
tare non è un bancomat del 
cibo, non avviene nell’anoni-
mato. C’è sempre una relazio-
ne tra le persone che donano 
e i volontari e poi tra i volon-
tari e gli enti caritativi, che a 
loro volta si relazionano con 
i beneficiari finali». 
Lo racconta anche Giovanni 
Prinetti, volontario per la Col-
letta ma attivo soprattutto per 
il Banco di Solidarietà, asso-
ciazione che distribuisce be-
ni alimentari in particolare 
sul territorio di Milano. «I no-
stri alimenti arrivano da di-
verse raccolte, ma la sorgen-
te principale è il Banco Ali-
mentare. Una volta al mese 
andiamo con il nostro camion 
ai magazzini, carichiamo il 
materiale e lo distribuiamo». 
Che caratteristiche hanno i 
beneficiari? «Incontriamo 
persone molto diverse ma ac-
comunate dalla difficoltà eco-
nomica. Sono italiani, stranie-
ri, anziani e meno anziani». 
Prinetti poi spiega che un 
pacco di alimenti non risolve 
il problema di chi vive una si-
tuazione di fragilità. «Però è 
certamente un aiuto – speci-
fica –, portare il materiale si-
gnifica entrare in relazione e 
andare avanti insieme. Penso 
alla prima famiglia che mi è 
capitato di aiutare: adesso 
non hanno più bisogno del 
pacco di alimenti ma la rela-
zione è rimasta e continuia-
mo a sentirci e vederci». 
Chiara Iocco porta un’espe-
rienza simile. È un’altra vo-
lontaria, responsabile della 
Colletta Alimentare per la 
provincia di Pescara e in 
questi giorni è stata nelle 
scuole superiori per coinvol-
gere i ragazzi. «Ero loro coe-
tanea quando ho iniziato 
con la Colletta, avevo 18 an-
ni – racconta –. Avevo cono-
sciuto da poco il movimento 
Comunione e Liberazione e 
alcuni amici mi invitarono a 
partecipare. Le relazioni e un 
percorso condiviso hanno 
fatto sì che il mio impegno 
sia durato fino ad oggi. E di 
questo sono molto grata». 
Iocco, che fa l’informatica, 
riesce sempre a ritagliarsi il 
tempo per il Banco: «Spesso 
capita che le persone ci di-
cano che non vogliono do-
nare niente ma poi si ferma-
no a chiacchierare con noi, 
si crea un bel dialogo. La po-
vertà non è solo alimentare, 
tante volte è anche umana». 
Sabato, Chiara avrà il telefo-
no sempre acceso e i volon-
tari della sua zona la chiame-
ranno per ogni problema. 
Ormai tutto è pronto. Nel 
2023, gli italiani che hanno 
donato per la Colletta sono 
stati quasi 5 milioni. 
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La sfida 
alla povertà

LA TENDENZA 

Il cibo vegetariano cresce. Anche tra chi mangia carne
MONICA  ZORNETTA 
Milano 

Anche le famiglie italiane, come 
quelle europee, amano il cibo a ba-
se vegetale (plant based) e sono 

sempre più attente ad acquistare prodot-
ti amici dell’ambiente. 
A confermarlo sono i risultati di un’in-
dagine dell’istituto di ricerca NielsenIQ 
per conto del Gruppo Prodotti a base 
vegetale di Unione Italiana Food, che 
evidenziano come 7 famiglie italiane su 
10 (17,7 milioni di nuclei) consumano 
prodotti a base vegetale e quasi una fa-
miglia su 2 (il 47%) li porta abitualmen-
te in tavola. 
Ad apprezzarli non sono solo le famiglie 
che seguono stili di vita e alimentari ve-
gani o vegetariani, ma anche coloro che 
amano alternarli ai prodotti a base di pro-
teine animali. Ecco, allora, che a consu-

mare burgers, affettati e formaggi plant 
based sono 13 milioni di famiglie (il 51%); 
10,7 milioni (il 42%) sono quelle che ac-
quistano le bevande vegetali; 4,3 milioni 
(il 17%) le alternative allo yogurt e 3,4 mi-
lioni (il 13%) i gelati e i dessert “diary free”.  
Si tratta di prodotti più sostenibili rispet-
to a quelli di origine animale, più a “por-
tata di piatto” nella difesa dell’ambien-
te: richiedono un minore consumo di 
energia e permettono di ridurre le emis-
sioni di gas serra e lo spreco di risorse 
come acqua e suolo. Sono aspetti che le 
famiglie che scelgono i prodotti veg con-
siderano, come evidenziano ancora i da-
ti emersi dall’analisi di mercato 
dell’Unione Italiana Food: più di 1 ita-
liano su 2 (il 56%) quando fa la spesa al 
supermercato cerca prodotti etici e ri-
spettosi dell’ambiente mentre per il 53% 
è importante spendere di più per acqui-

stare cibi e bevande con una maggiore 
impronta ecologica.  
L’indagine rivela, inoltre, che la gran par-
te delle famiglie che scelgono abitual-
mente un’alimentazione vegetale vive nel 
Nord Italia (12,2 milioni circa), ha dimen-
sioni medio-grandi, con figli dagli 11 an-
ni in su, e conta su una persona respon-
sabile per gli acquisti di un’età variabile 
tra i 45 e i 50 anni. Il consumatore veg ita-
liano che emerge dalla ricerca lo vede at-
tento, curioso ed evoluto, con un’età me-
dia di 25-54 anni, sportivo, con moltepli-
ci interessi e una buona affinità con la re-
te. È un consumatore tutt’altro che sprov-
veduto: aperto alle novità, è attento a ciò 
che mangia, si informa molto su ciò che 
acquista e predilige consumare cibi e be-
vande che possiedono determinate ca-
ratteristiche nutrizionali e di gusto. 
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Secondo 
un’analisi di 
Unione Italiana 
Food 7 famiglie 
su 10 consumano 
prodotti a base 
vegetale. Conta 
anche l’impatto 
sull’ambiente

THOMAS USAN 
 

I giovani non seguono la dieta 
mediterranea, non la conoscono 
e mangiano molta carne. Questi 

sono solo alcuni dei risultati emersi 
dalla nuova indagine dell’Osserva-
torio Waste Watcher International 
sulle abitudini alimentari degli ita-
liani. Per il 14° anniversario dal ri-
conoscimento della dieta mediter-
ranea come patrimonio dell’Unesco, 
l’associazione ha realizzato il report, 
da cui emergono alcune riflessioni 
sul tema spreco. 
Dai numeri raccolti, emerge chiara-
mente come le nuove generazioni  del 
nostro Paese non seguano più que-
sto il modello nutrizionale. Solo il 
23% dei giovani, tra i 18 e i 24 anni, si 
allinea a questo stile alimentare, de-
finendolo però, imprecisamente, «un 
regime che prevede un consumo ele-
vato di carne, pesce e latticini, con un 
ridotto apporto di carboidrati». In pa-
role povere: non sanno cosa sia la die-
ta mediterranea. Va meglio in altre fa-
sce d’età, il 77% di chi ha fra 55 e 64 
anni la riconosce come «uno stile di 
vita che include abitudini alimentari 
equilibrate, basate su olio d'oliva, ce-
reali, frutta, verdura, pesce, modera-
to consumo di carne, e il rispetto del-
la stagionalità e della biodiversità».  
Complessivamente, il 72% degli in-
tervistati dimostra di avere una com-
prensione adeguata della dieta, ma a 
praticarla sono soprattutto i più an-
ziani, che ne fanno quasi una regola 
di vita: la segue l’85% di chi ha oggi 
65 anni, o più, e il 71% afferma di pra-
ticarla «sempre» o «spesso».  
Tuttavia, un italiano su tre sembra se-
guirla a modo suo, affermando che la 
sua famiglia ha adottato «uno stile ali-
mentare mediterraneo, con pasta e 
pizza». D’altra parte, secondo l'Istitu-
to Superiore di Sanità, solo il 5% del-
la popolazione adulta segue rigorosa-
mente questo modello alimentare. 
Quasi tutti gli intervistati (83,3%) ade-
riscono moderatamente e solo il 4%  
si dichiara «attento alla sostenibili-
tà». Tra chi dà una definizione cor-

I NUMERI 

«Addio dieta mediterranea» 
I dati dell’Osservatorio Waste Watcher: i giovani mangiano troppa carne

Molti la evitano per i costi 
elevati. Ma uno studio 

dimostra che è tra le più 
economiche. Incidono anche 

i tempi di preparazione

retta della dieta mediterranea il 75% 
la segue regolarmente, contro il 60% 
di chi ne ha una percezione errata. 
Ma perché tante resistenze? Le prin-
cipali barriere riguardano i costi ele-
vati dei cibi freschi (42%) e la man-
canza di tempo per preparare i piatti 
(27%), fattori che salgono in modo si-
gnificativo fra i giovani: è troppo ca-
ra per il 50% degli under 24 e richie-
dono troppi minuti per il 38% di que-
sta fascia d’età. Ma ricerche condot-
te da Waste Watcher sul prezzo della 
spesa dimostrano che il carrello set-
timanale della dieta mediterranea è 
più basso di 7,28 € rispetto a quello 
della dieta seguita degli italiani (46,27 
euro  contro 53,55 euro). 
E in generale gli ingredienti freschi, 

come frutta e verdura di stagione, ce-
reali, legumi e olio d’oliva, sono spes-
so più economici rispetto ai prodotti 
più elaborati. Mentre le abitudini ali-
mentari consolidate, che riguardano 
un italiano su quattro (il 26% degli in-
tervistati), rappresentano un ostaco-
lo sia per i più giovani sia per gli an-
ziani, indicando una resistenza al 
cambiamento su entrambi i fronti ge-
nerazionali. 
Entrando nel dettaglio dell’indagine: 
le donne tendono a seguire la dieta 
mediterranea più fedelmente rispet-
to agli uomini, con consumi più ele-
vati di cibi verdi. Il 24% delle donne 
mangia tra gli 11e i 15 piatti settima-
nali di verdura, contro il 17% degli uo-
mini, e il 21% di esse consuma 11-15 
porzioni di frutta, rispetto al 19% de-
gli uomini. Quest’ultimi assumono 
più carne rossa e bevande liquorose: 
il 49% beve  fino a 5 porzioni settima-
nali di alcol, rispetto al 42% delle don-
ne. E ancora: una persona over 65 su 
quattro (25%) assume 11-15 porzio-

ni di verdura a settimana, contro l’8% 
della fascia 18-24 anni. Per quanto ri-
guarda la frutta, il 29% degli anziani 
consuma 11-15 unità settimanali, ri-
spetto al 9% tra i 25-34 anni. Anche 
l’utilizzo di olio extravergine di oliva 
è più frequente tra le persone di età 
più avanzata, mentre l’assunzione di 
carne rossa aumenta drasticamente 
fra i giovani: il 27% degli under 25 la 
mangia settimanalmente, contro so-
lo l’11% degli over 65. 
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Non consegna 
150 pacchi 
al giorno: 
licenziato
Doveva 
consegnare 150 
pacchi al giorno in 
circa sei ore ed è 
stato licenziato, 
dopo una serie di 
richiami, per non 
essere spesso 
riuscito a 
completare il suo 
lavoro. È la storia 
di Valter De Cillis, 
30 anni, corriere 
per Levante 
Logistica - che 
opera tra le 
province di Pisa e 
Luca in subappalto 
per Amazon - ed è 
anche un 
sindacalista Usb, 
come raccontato 
nei giorni scorsi 
dall'edizione locale 
de “Il Tirreno”. 
Nell'arco di un 
paio di anni si è 
visto recapitare più 
di 30 contestazioni 
disciplinari e, 
prima di essere 
licenziato, gli sono 
stati applicati più 
di 40 giorni di 
sospensione dal 
lavoro. Una 
situazione dovuta 
«ai carichi 
esagerati di lavoro 
e a una filiera in 
cui un dipendente 
a contratto a 
tempo, di fatto, è 
trattato come un 
lavoratore a 
cottimo». La 
reazione del 
sindacalista non si 
è fatta attendere. 
«Ho sempre messo 
il massimo della 
diligenza e 
dell’impegno - ha 
spiegato il diretto 
interessato -, ma 
in diverse 
occasioni mi è 
stato 
esplicitamente 
contestato di aver 
riportato dei colli 
indietro. Non credo 
di non aver 
rispettato il 
contratto e la mia 
mansione e per 
questo insieme al 
sindacato 
impugneremo il 
licenziamento 
deciso dalla 
Levante logistica 
che riteniamo 
illegittimo». Nei 
giorni scorsi il 
sindacato Usb, con 
la partecipazione 
dello stesso De 
Cillis, ha 
manifestato 
davanti all’azienda, 
che ha sede nel 
Comune di Pisa.

Paolo Tosi, responsabile 
per il Veneto: iniziai a fine 
anni ‘90 a Verona, i punti 
vendita in città erano 15, 
oggi 195; quest’esperienza 

mi ha cambiato la vita


